
03ECO05A0301 ZALLCALL 11 22:18:00 01/02/99  

l’Unità 15 Domenica 3 gennaio 1999

Decolla il contratto d’area di Campobasso e Isernia
Investimenti per 800 miliardi, 2.000 posti di lavoro
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Cofferati, D’Antoni e Larizza in visita ufficiale in Israele
Incontreranno anche il leader palestinese Arafat

■ Circa800miliardidiinvestimenti,dicuiil40%acaricodelloStato.Sonoisoldichesiriver-
serannosulMolise, inparticolareneltriangoloindustrialeBoiano,TriventoeMacchiad’I-
sernia,acavallodelleprovincediCampobassoeIsernia,doveil tassodidisoccupazionesu-
perail20%.Èilcontrattod’areachedecolla,dopoche55aziendehannofattopervenireal
ministerodelBilancioi loroprogetti imprenditoriali.Lenuoveattivitàspazierannodaltessi-
lealsettorealimentare,allenuovetecnologie.Complessivamentesarannocreatiduemila
postidilavoro,compresol’indotto.Ilcontrattod’areaèl’ultimachance,dopolafuoriuscita
dellazonadall’Obiettivo1dell’Unioneeuropea.

■ Befanainterrad’IsraeleperisegretarigeneralidiCgil,CisleUil.Dal5al10gennaioSergio
Cofferati,SergioD’AntoniePietroLarizzaguiderannounadelegazioneunitariainvisitauf-
ficialesuinvitodiHistadrut.Nelfittocalendariocheliaspetta,isegretariconfederali incon-
trerannoil leaderpalestineseYasserArafat(venerdì8gennaio)el’expremierisraeliano
ShimonPeres(mercoledì6gennaio).Latrasfertamediorientaleprevedecinquegiorniden-
sidiappuntamenti.Uncalendariomoltoimpegnativoperladelegazioneitaliana,cheavrà
mododiconfrontarsiconnumerosepersonalitàsindacaliepolitichelocali,siaisraeliane
chepalestinesi.

Ferrovieri, sforbiciata da 3.000 miliardi
L’azienda li considera troppo cari e vuole ridurre del 30% il costo del lavoro
SILVIA BIONDI

ROMA Lacrime e sangue, ovvero
aumentare la produttività in Fer-
rovia del 5% e contemporanea-
mente tagliare il costo del lavoro
del 30%. Prima ancora del rinno-
vo contrattuale, prima che sia
scritta la parola fine sull’applica-
zione del contratto firmato il 6
febbraio ‘98, prima che si capisca
se le regole sugli scioperi funzio-
nano o meno, se la divisionalizza-
zione si concretizza, le Ferrovie
dovranno affrontare il nodo del
piano d’impresa 1999-2003. An-
che il rinnovo contrattuale, poi,
sarà improntato su quello che l’a-
zienda, e il Governo che è il suo
maggior azionista, decidono esse-
re la missione delle Fs. L’azienda,
per la verità, qualche idea ce l’ha e
stacircolandodatempo.Maper la
presentazione del piano
si aspetta che il ministro
dei trasporti Tiziano
Treu emetta la direttiva
conlelineeguida.Eilmi-
nistro ha già fatto sapere
che su questo vuole un
passaggioparlamentare.

Nell’attesa, azienda e
sindacati fanno i loro
conti in separatasede.Le
Fs vogliono arrivare al
pareggio di bilancio nel
2003epartonodaunasi-
tuazione di disavanzo pari a 900
miliardi. A fronte di seimila mi-
liardidi ricavidalloStato(contrat-
tidi servizioper il trasportolocale)
e di 5.700 miliardi di ricavi dal
mercato (passeggeri e merci),ven-
gono spesi 3.600 miliardi per i co-
sti operativi e 9.000 miliardi per il
personale. Si dice che lo Stato, nel
prossimo piano d’impresa, dimi-
nuirà di 2.000 miliardi il proprio
intervento, anche perché già fi-
nanziainmanieramassiccia(circa
settemilamiliardi l’anno)gli inve-
stimenti per la sicurezza e l’inno-
vazione tecnologica. L’azienda

non sembra confidare troppo in
un aumento dei ricavi dal merca-
to, anche se vorrebbe la liberaliz-
zazione delle tariffe, in modo da
aumentare in maniera differen-
ziata il prezzo dei biglietti sulle li-
nee che presentano maggiore do-
manda (leggi Eurostar). Confida,
invece, nella possibilità di ridurre
il costo del lavoro di almeno tre-
mila miliardi. E lo giustifica non
tanto con gli organici (ed infatti
nonparlaespressamentediesube-
ri)quantocon il raffronto tra il co-
sto dei ferrovieri italiani e quello
dei loro colleghi europei. Si parla
di un 20% di differenziale di retri-
buzioneafavoredegli italiani.Co-
sì ogni tanto torna fuori la propo-
sta di copiare il modello tedesco,
estrapolando quel 20% di costo
considerato eccessivo e scarican-
dolo sulla collettività. In altre pa-
role: se i ferrovieri costano tanto

per poter garantire un
servizio sociale, lo Stato
deve coprire una parte
del costo. Se quest’idea,
che Treu ha già avuto
modo di definire provo-
catoria, fosse realizzabi-
le,l’aziendapotrebbede-
purare i propri bilanci e
in futuro permettersi as-
sunzioni con stipendi ri-
dotti.Maisindacaticon-
testano all’origine quel
differenziale di retribu-

zione. «L’azienda - spiega ilComu
-calcolalostipendiocorrelandolo
al potere d’acquisto. Come se il
fatto che un ferroviere francese
guadagna meno di uno italiano
perché in realtà spende di più per
vivere fosse un sistema di calcolo
del costodel lavoro. Il costo del la-
voro è anche pressione fiscale e
contributiva. E poi ci sono i pro-
blemi dello straordinario. Ta-
gliando sul personale, finisce che
ogni ferroviere ha una media di
costo aggiuntivo di 10 milioni
l’anno di straordinari. È ovvio che
ilcostoindividualesialza».
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IL CASO

Autonomi, l’amarezza
della separazione
ROMA Non sono lontani i tempi
in cui, a ridosso di uno sciopero
dei confederali, gli autonomi
piazzavano 48 ore di astensione
dal lavoro incastrando i propri
orari in modo tale da creare imag-
giori disagi nel trasporto ferrovia-
rio. A volte, le poche in cui si sono
capite le motivazioni esplicite de-
gli scioperi, imotividi fondodella
protesta erano unificanti. Ma la
proclamazione sigla per sigla rad-
doppiava l’effetto e rafforzava l’a-
zione. Ora, però, Ucs e Comu, i
sindacati autonomi dei
capistazione e dei mac-
chinisti, sono in rotta.
Viene meno quell’unio-
necheinalcunimomen-
ti è stata una delle ragio-
ni della loro forza. Il Co-
muètrattativistasulpat-
to Treu che regolamenta
gli scioperi nei trasporti.
L’Ucs si è messo a fare gli
scioperi politici, come
quello di 8 ore (10-18)
del 12 gennaio mirato a
rispondere ad un’intervista del
ministro Treu che li definisce irri-
ducibili da marginalizzare. I mac-
chinistiscopronoilloroesseresin-
dacato, con 12 anni di esperienza
alle spalle e 8.100 iscritti tra Fs e
aziende concessionarie. L’Ucs usa
l’arma dello sciopero indiscrimi-
natamente, ormai convinto che è
l’unico sistema per farsi sentire è
quello di alzare la voce sempre un
tono sopra gli altri. Non è una se-
parazioneindolore.

Giulio Moretti, leader del Co-
mu,èmoltoamareggiato.«Rispet-
to alla calma piatta del sindacato,

l’Ucs è un’organizzazione di una
certa consistenza - spiega -. È un
peccato che assuma queste posi-
zioni,chesipongacosìaldifuori».
La tentazione di un sindacato au-
tonomo di categoria, capace di
reggereilconfrontoconiconfede-
rali, è ancora latente. Anche se il
Comu non ènato conquestomis-
sione. Però è anche vero che, così
frammentati, gli autonomi non
possono, alla lunga, che soccom-
beredi fronte ai confederali. La re-
cente elezioni delle Rsu nel pub-

blico impiego docet. E se
ilComuhaunacertafor-
za anche da solo, l’Ucs,
con i suoi poco più che
duemila iscritti e l’ambi-
zione di essere un sinda-
cato aperto a tutti i lavo-
ratori delle Ferrovie, è
quello che soffre mag-
giormente della separa-
zione. Tanto che Mario
Montanari, il sanguigno
leader dei capistazione
ribelli, tenta di minimiz-

zare. «Tra noie ilComuècometra
moglie e marito - spiega con ritro-
vata saggezza -. Ogni tanto si di-
scute, ci sono momenti di maret-
ta. Ma siamo entrambi consape-
volidi esseregliuniciduesindaca-
ti che contano in Ferrovia come
autonomi». Montanari non vede
nero: «Anche se il Comu firma il
pattoTreuenoino,nonsaràcausa
di separazione». Sarà. Di sicuro se
il Comu sottoscrive le regoleevi si
attiene e l’Ucs resta da solo a scio-
perare, già dire «autonomo» non
avràpiùlostessosignificato.

Si.Bi.

■ LACRIME
E SANGUE
L’obiettivo
è il pareggio
di bilancio
nel 2003
Ma si aspetta
la direttiva Treu

Marco Bruzzo/Contrasto

■ L’UCS
MINIMIZZA
«Anche
se il Comu
firma il patto
le nostre strade
non si sono
divise»

SURRENTI (CISL)

«Si parte con il piede sbagliato»
ROMA No,noncisiamo.Se l’idea
è quella di tagliare il costo del la-
voro, siparteconilpiedesbaglia-
to. Giuseppe Surrenti, segretario
confederale dei Trasporti della
Cisl, non ha dubbi. Ed è anche
stufo di sentire sempre parlare di
riduzione delcostodelpersonale
quando, dice, «l’azienda non è
ancora riuscita a spiegare cosa
vuolfaredagrande»

Surrenti, i sindacati accetteran-
nodidiscutereunpianod’impre-
sa incentratosuquantocostanoi
ferrovieri?

«Discuteremo il piano d’impresa
quandociverràpresentato.Fino-
rasonosolochiacchere.Unmese
fa, in un incontro che abbiamo
avutoconTreu,DemattéeCimo-
li, ci fudettocheilpianononera-
no ancora pronto. E le linee del

pianospettanoalGoverno».
Quindi leideefinquicircolateso-
nodiscarsarilevanza?

«Le Fscidevonodire cosavoglio-
no fare. Questo è un piano d’im-
presa. Devonodirciaqualiquote
di mercato stanno pensando, su
quali reti intendono muoversi.
Non si può partire dal costo del
lavoro. È sbagliato, è inconclu-
dente. Possiamo anche risanare
le Ferrovie, ma dobbiamo sapere
perfarecosa».

Però prima o poi si dovrà anche
affrontare il problema del costo
dellavoro.

«E lo affronteremo, ma quando
cisaràlaconsapevolezzachenon
è solo quello il problema. Agli
inizi degli anni ‘90 i lavoratori in
Ferrovia erano duecentomila,
orasiamopocopiùdicentodieci-

mila. Eppure si continua a dire
che sono i lavoratori, quelli che
costano troppo. Non si sa poi co-
me facciano a fare i calcoli, visto
che ancora le Fs non hanno la
contabilità aziendale. Dicessero
pure che vogliono chiudere le
Ferrovie, così non costano più
niente».

Non crede che questo argomento
sarà predominante nel rinnovo
delcontratto?

«Se alla fine si dovranno ridurre i
costi del lavoro, ne discuteremo.
Figuriamoci, i sindacati hanno
ristrutturato mezza Italia, non
sono certo quelli che si tirano in-
dietro. Però basta parlare solo di
costi. Comincino a farci vedere
un piano d’impresa convincente
epoisiragiona».

Si.Bi.

Dal 7 gennaio i saldi, occhio alle bufale
Diffidate dei super sconti, anche nell’età dell’euro le trappole sono possibili

Gruppo Kirch, c’è la nuova tv
A giorni l’annuncio ufficiale
■ LaristrutturazionedelgruppoKirchacuipartecipaanchelaFinin-

vestdiSilvioBerlusconisembraessereadunpassodalcompleta-
mento:«lanuovastrutturaèinpiedi»,hadettoieriunportavocedel
gruppodelmagnatetedescoLeoKirchsenzaperòconfermarepre-
suntidettaglidellaristrutturazionifornitidaunautorevolegiornale
domenicale,la«WeltamSonntag».

«All’iniziodellaprossimasettimana»ilgruppoforniràiparticola-
risullanuovastruttura,haaggiuntoilportavocesenzaprecisareal-
tro.Quindilanuovastrutturaèprontaenonrestacheattendere
l’annuncioufficiale. Intantola«WeltamSonntag»,inun’anticipa-
zionediffusaieri,haprecisatochesottol’egidadiuna«fondazione»
sarannocreatetreholdingdistinte:unaperilsettorepay-tv,unaper
idirittisufilmeperleproduzionitveunaperlapartecipazionea
emittentieacaseeditrici.

Pertutteletrefinanziariesitratterebbedisocietàinaccomandi-
taperazioni.Perlaristrutturazione,affermaancorailgiornale,
Kirchpreparasiailpossibile ingressodipartnerforti finanziarisia
l’eventualelancioinborsadipartidelsuogruppo.

Dalcantosuola«WeltamSonntag»scriveancoracheunanuova
holdingdalnome«Pay-Co»comprenderàlatvapagamentoetutte
leattivitàdigitalidelgruppo.Sottolasecondaholding,detta«Tau-
rus-Filmen»,sarannoorganizzateleproduzionicinematografichee
televisivecomeancheilcommercioelosfruttamentodidirittitelevi-
sivi(ilsettorepiùproficuodelgruppoKirch).Nellaterzaimprecisata
holdingconfluirebbefral’altrolapartecipazionediKirchnelgruppo
editorialetedescoSpringerenellatvinchiarocomeSat-1.

R. E.

Per la Befana
si spenderanno
486 mln di euro

ROMA Come ogni anno tornano,
per i professionisti dell’«occasio-
ne»e della moltiplicazionedeibe-
ni che hanno rimandato la soddi-
sfazione di un acquisto, ma solo
per poterne fare di più a prezzi
scontati. I saldi partono il 7 gen-
naio e questa volta offrono una
palestra nuova di zecca per speri-
mentareipagamentiineuro.

«Cavie» volontarie sono poten-
zialmente tutti coloro che hanno
nel portafoglio Bancomat e carta
di credito e decidano di usarle al
posto del contante. E questa è la
prima scelta: la seconda potrebbe
riguardare l’opzione-euro, cioè la
richiesta al negoziante di usare la
valuta europea. E qui non si scap-
pa: o si è forti in matematica, o è
meglio dotarsi di un convertitore,
calcolatricecheinquestigiornista
conoscendomomentidigloria.Se
poi commercianti espongono i
prezzi in entrambe le valute, è tut-
topiùfacile.

Ma attenzione: la mo-
neta nuova non scaccia
le «bufale» vecchie. E
quandosiparladisaldi,il
rischio si corre. Così con
gli sconti, arrivano pun-
tuali le raccomandazio-
ni delle associazioni dei
consumatori e in otto
punti l’Aduc svela i se-
greti di un saldo che si ri-
spetti.

Primo, diffidare degli
sconti hard, quelli che
superano il 50%: puz-
zano di bruciato nono-
stante la barriera delle vetrine
perché è bene tenere a mente
che difficilmente un negoziante
ha ricarichi che superano il
50%. Il secondo consiglio po-
trebbe sembrare ingenuo, visto
che riguarda quei prezzi «decur-
tati», per esempio di sole cento
lire. È infatti provato che un
cartello con la scritta «49.900 li-

re» induce a pensare più a
40mila che a 50mila lire: picco-
lo e vecchio trucco, ma sempre
valido. Terzo: spende meglio
chi gira più a lungo. Mai fer-
marsi al primo negozio, meglio
confrontare prezzi e qualità del-
la merce. Doveroso il controllo
delle etichette perché i tessuti
sintetici costano in genere me-

no di quelli naturali.
«Siate pignoli», dice
l’Aduc: se chiedete un
capo di lana, controlla-
te che l’etichetta indi-
chi la pura lana vergi-
ne, mentre di un capo
in cotone è invece op-
portuno conoscere la
provenienza, quelli dai
paesi asiatici sono spes-
so trattati con pesticidi
e antimuffe che posso-
no provocare allergie.
Diffidate di capi d’ab-
bigliamento disponibi-

li in ogni taglia e colore perché
è molto probabile che sia merce
immessa sul mercato per l’occa-
sione, quindi con finto prezzo
scontato e finto prezzo di riferi-
mento. Il capo difettato va cam-
biato, anche nei saldi. Se il com-
merciante insiste col contrario,
va contro regole precise.

Fe. M.

03ECO05AF03
■ Ormailestimesifannoineuro

elaConfesercentiprevedeche
gli italianispenderanno486
milionidieuro(941mlddi lire)
pergiocattoliedolci finoalla
Befana.Laspesadiogni fami-
gliadovrebbeaggirarsi intorno
alle50mila lire.Inoccasione
dell’Epifaniasiconcentracir-
caunterzodellevenditeditut-
to ilperiodofestivoesipreferi-
sconogiocattolidicostobasso
emedio,manei10milionidi
calzeappeseentrerannoan-
che300tonnellatedicarbone
dolce,paria3,87milionidieu-
ro(7,5mlddilire).


